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il nunzio ••un tu tti gli onori.1 Il 1° giugno il liuvilaequu, »  notte, 
r ifiu to  solo da pochi,’ entrò a  Nimega1 con un seguito di più che 
fio |M'none, i r »  cui il Cationi e  due controversisti.* Due cappuccini 
furono du principio la b ia ti ancora da lui a  K leve per misura di 
precauzione, per assicurarsi prima, che p o t e s s e r o  m ostrarsi a 
Nimcsia senza impedimento. Un gesuita s p a g l i n o lo ,  in fatti, aveva 
poco te m p o  prima suscitato un troppo grande s c a la r e  nella città  
eolia sua v e s t e  lunga.*

Il Bevilacqua era il primo rappresentante del papa, che duini 
la scissione religiosa calcasse no v am en te  il suolo olandese. Saint 
Disdier, il setnetario del capo della delegazione francese a l con- 
gress», M'Kstrades, ha lasciato una descrizione perspicua d ell'ac­
coglienza fa tta  al nunzio pontificio da parte della popolazione 
di Ximcgu. Il fi giugno a  sera, egli riferisce, vi fu dal nunzio 
alle ore fi ricevimento degli inviati im|K>riali, alle 7 di quelli fran- 
••esi.* La curiosità della cittadinanza, questa volta , fu assai grande, 
perchè la gente volle a  tu tti i costi vedere, com 'era fa tto  un nunzio.
Il borgomastro della c ittà  ed un gran numero di |>erooue avevano 
occupato le llnest re dell«' case vicine per osservare il nunzio, quando
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MS munto a il 33 maggio muovo alile). deve nule re erralo, poiché 
Ir relazioni di viaggio d d  nunzio e Ir tue pruno relazioni da  Ximoga ai accor- 
‘lami auto col Saint Diadier.

* tl Bevilacqua apodi da Colonia, in data Is  aprilo 1677, »1 111» una lista 
drl atto penonale e un preventivo di « (mot. I.e a p m  d w w ì Iì importavano
I463..V» «rodi per A3 portone e SS cavalli l A f h i v i o  a e Z r a t o p o n ­
t i f i c i o ,  /’• «  34  f. |3 »  a.; d r .  B o ja x i I 36«. n. I ). Sol l'aaonì vedi 
Hevtlacqaa a l ib o . 18 maggio 1677. «a i duo ru n lm vm ia li 3 macino 1677. 
in IkiJAX! I 374. 373». Il Saint liiadier n l f t a  ip. 66) la corto ZTandtoaae  
il baoo ordine della nunziatura.

* !* s r * r  ti|«i>ira a s  a. l .a u to rr  doli'* Iti rutilo ne dico (f. 130); • Averta 
di non condurre frali «oro di qualsivoglia rei ut •«•ne. perchè in qaei «orti di p an i  
non raparono, o no parto por eapenonsa

* I l  B e v ila rq a a  ebbe te n ta re  doti acco«t»cnia  ohe le  d op atau o tu  prole- 
« tan ti av reb bero  f a l lo  a lla  aaa  vlatta. Avendo n o ta lo , ebe aarebbe r i u n l a  
loro «grad ila . re ti  ni ritenn e ea en la lo  dal d ov ere d i p t n e a U m  ad « a » .  Kgl< 
rotnunirù  il » o l iv o  d ella  »«a .-ondolta  a lle  delegazioni ca tto lic h e . te qu ali lo 
ditm ero anebe m n l i la S M iU  di tru o lo  a lle  lagnanze degli in v ia ti d an n o , bran 
d e b a q W a  e  »dand roi per canore d a t i  ig n o ra li d a  la i  ( B ev ila cq u a  a  « ib o ,
4 e 11 (lagn o 1677. p w »  IIilim h u *i> t. l'tràràr 367 . n 3. 36.4.  a . II. X d la  
•M *  rotazione Anale tl B ev ila cq u a  dice: • IV r rorriapoadore alte co ricate , rb e  
avevo r ic e v a le  nel « i o  viaggio d a ' au n iatrt d alcuni p rincip i p < 4M taab . 
•liutai bone d icb iararm i. e b e  aarei a la lo  p ro n to  d i p ra ticare  la  d ov alo  r t v i lu  
con I m in ia li! de prin cip i e re tic i ogni vu lla rbe a v m i  a v a ia  tte m ezza  d i rtcovocv 
la dovala corr*»ponden*a a. (A re*. ¿171 I. *  a.. H i b l i o t e r a  V a l i -  
c  a n al. r»h iw a» Anale del Bevileeqma ai trov a  inoltre ivi nei Hmr*. 
¿176 I I 73. (Ubi. I6&&. tri. e  nell A r e  b i v i o  a e g i e t o  p o n i  i t i  
r i o .  «Uretra» IV £Mb. » 3. f i «3*. V.aeWI II 13». a . 47.

avrebbe ricevuto gl'inviati alle carrozze e li avrebbe riaccom pa­
gnati. Egli com parve portando una semplice veste violetta con 
doppia striscia rossa ed unii croce tem pestata di diam anti. Del 
resto egli usava andare in veste corta. I l popolino della campagna, 
tanto catto lico  quanto protestante, veniva numeroso durante 
il giorno a  Nimega. I cattolici vi trovavano il loro couforto spiri­
tuale, e gli a ltri soddisfacevano la  loro curiosità di vedere linai- 
mente un inviato del papa, ili cui i loro m inistri «ti religione ave­
vano loro abbozzato un quadro spaventoso. L a  municipulità di 
Ximega, che face inoltro quant«i era  in lei per la libertà «l«*l culto 
cattolico durante il congresso, compiè poi anch’essa la sua visita 
al nunzio, con alla  testa il primo borgomastro signor W eldereu.1
Il Bevilacqua, rispondendo all'indirizzo di saluto del b«irgomiu«tni, 
osservò, ch'egli desiderava gli fossero resi dai protestanti gli onori 
come a«l un inviat«i laico, e che soprattutto era suo d«*siderio di 
aver rapporti e  colloqui con i rappresentanti inglesi, a  fin di poter 
lavorare insieme con loro per la  pace. Quindi invitò a  pranzo i 
consiglieri municipali e  li tra tto  dflroraaaineiite alla guisa italiana 
con sei portai«- e vini diventi. Si scuso di non assistere egli stesso 
alla mensa per una in<lis|x»«izione e ai fece rappresentare dal suo 
Uditore. Di religione a  tavola non ai parlo.»

Uno «lei primi lavori sbrigati dal nunzio su preghiera degli 
inviati francesi fu la compilazione «li norme «li contegno per il 
personale d'am basciata. L'ordinam ento di servizio del Bevilacqua 
piacque talm ente, che tu tte  le delegazioni cattoliche ('accetta ­
rono «xi esso trovò anche il rironoscim eato degli Inglesi.1 L'azione 
del nunzio per la pat'e era cosi delim itata dalle istruzioni giuntegli 
da Rom a: egli doveva far «la mediatore tra  i sovrani cattolici, 
non a  favore dei protestanti. Doveva bensì « w a r  di ottenere dalle 
potenze protestanti maggior libertà religiosa per i cattolici.* Nel­
l'opera «li mediazione, tu ttavia , non tocrsva a  lui indagare i piani 
e le mire delle parti o  degli Inglesi e condurre una propria poli*
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monto é ia Artm ti Mtm I 494 4W La a o  4tapnnum>l priaripaliMisae «mu 
proibtuooe dei daolli. protbtzmoe  di portal* anal o di vagaboodare di M tlr 
pe» il peranoale interiore. T raag n  tamal . «Mae paro r ia r  e liiagi. veogoo» 
paaíli. «onza dailinsione fr» a o n ia u n  o aggrediti. coa il raogedo immodialo 
dal terruuo IVr oflrae a genir d 'altre naziooi n a o  inoltre ttabdil» peae 
apertali. la  c a n  di azaezazz contra |a t gri lanaU il «dpevole. dal momento 
delt azrooe pantbilo. ceana di lar parle do« familiar) dell u a U v u lo r e  o viene- 
nwiaa » alia poluta nitaduxa Ove asile tirad* atiellr t ’iaroalrtaa vario 
carrozze. deve redore «taipre il paaao qaeila ebe la pa* faro pía fácilmente, 
coa qaeain. peró. non deve eaeer pragiadtrala  a— a s i  «ilaastone di prevedeoza.

* II r ib o  al Bevilaeqaa. 3 «  maggw» e  9 0  gM gno 1677. cfr l'lb o  al llaoavtai 
I *  laglto 1677. ta fk u s s i  I 376. 2W . 3»4 *


